
CINECIRCOLO  “ROBERT  BRESSON” 

Brugherio 
Giovedì  20 e venerdì 21 aprile 2017  

Inizio proiezioni ore 21. Giovedì anche alle ore 15 

 
 

“Florence ha uno spirito infantile che la anima e ha fatto persistere il personaggio. Come 
quando i bambini vogliono mettere in scena uno spettacolino, tu vorresti ridere ma non puoi 
perché loro ci credono davvero. C’è qualcosa che tutti perdiamo crescendo. Credo invece che 
Florence non abbia perso la capacità di coinvolgere, cosa che ritengo fosse ciò che il marito 

amava di lei”.                                                                                                                  Meryl Streep     

 

Florence 

di Stephen Frears con Meryl Streep, Hugh Grant, Simon Helberg, Rebecca Ferguson 
Gran Bretagna, 2016, 110’ 
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 (…)commedia melomane piena di grazia crudele e gorgheggi, 
"Florence". Che racconta vita, morte, stonature del peggior 
soprano di coloritura che opera ricordi, l'upper class 
newyorkese Florence Foster Jenkins (1868-1944, morta di 
stroncature e sifilide), incapace di intonare una nota ma 
protetta da un coniuge manager fedele a un'amante ma devoto 
pure alla carriera tanto da organizzare, con critici 
addomesticati, recital ridicolmente trionfali anche alla Carnegie 
Hall, rifugio nel '44 del bel mondo e di marinai ubriachi ma 
finalmente divertiti. 
Ereditiera generosa con Toscanini, amante del bel canto ma 
assassina di Mozart, di sublime incapacità tanto da passare ai 
posteri melomani, Florence è anche la romanza cinica d'una 
caparbia nevrosi. Stephen Frears evita di approfondire il tema 

ma ragiona su affetti e ugola mirando ai talent di oggi. La sincerità della signora la protegge quando si presenta vestita kitsch con ali 
d'angelo o da señorita: Meryl Streep, sempre più unica, rifà esattamente con voce sua gli stessi errori vocali, strepitosa anche nella 
velata doppiezza, in ogni sguardo. Due angeli custodi: il marito, un Hugh Grant mai così bravo, con raffinatissima malinconia 
presenile e uno strepitoso pianista allibito e bruttino, Simon Heiberg, che suona e tappa le orecchie incredulo a suon di dollari. 
Tutti, ovvio, sull'orlo del baratro.                                                                                                Maurizio Porro – Il Corriere della sera     

 

(…)grande film sul falso. Che parte dalla storia - vera - della cantante più stonata della storia, Florence Foster Jenkins. Per imbastire 
una sarabanda esilarante e a suo modo vertiginosa sulle trappole di ciò che di solito chiamiamo verità. E sulle infinite risorse di 
quanto spesso liquidiamo come finzione o impostura. Cosa c'è infatti di vero nella vita e nell'arte della povera ma ricchissima 
Florence? Forse nulla. La sua voce è una calamità; il suo matrimonio un inganno che il marito gestisce con spregiudicata efficienza, 
dividendosi fra la giovane amante e le attenzioni necessarie a far esibire Florence, convinta di essere un'artista, in ambienti per così 
dire protetti. Portando l'inganno (e l'autoinganno) a un tale livello di perfezione (e follia) da renderlo in qualche modo un sostituto 
dell'arte, da cui in fondo non è lontano. 
Come provano le interpretazioni davvero grandiose dei tre protagonisti. Una sempre sublime Meryl Streep, tutta parrucche e 
posticci. Uno scatenato Hugh Grant, semplicemente portentoso nei panni di quel lestofante con un cuore che da attore mancato 
mette tutta la sua arte al servizio di quella colossale montatura (non perdete la prima scena, soprattutto se avrete la fortuna di 
assaporare i dialoghi in originale). E la rivelazione Simon Heiberg, il piccolo pianista spiantato che si ritrova complice di quel circo e 
non può più tirarsi indietro. Pur sapendo che suonare insieme a quella 'cantante' sarà probabilmente la sua fine. 
(…) solo Stephen Frears, uno dei registi più inclassificabili e sorprendenti in circolazione, poteva riuscire a cogliere con tanta 
esattezza e trascinante senso dello spettacolo il lato 'ridicolo, commovente e insieme grottesco' di questi personaggi eccentrici 
quanto adorabili. Già intravisti in certo modo in uno dei suoi film più sfortunati e originali, "Lady Henderson presenta", dedicato al 
teatro inglese tra le due guerre.                                         Fabio Ferzetti - Il Messaggero 
 
 

“La gente può anche dire che non so cantare, ma nessuno potrà mai dire che non ho cantato”: è questo il cuore della questione, che 
Frears (proprio come fece Giannoli) cerca di tirar fuori da questa commedia in costume incentrata su una donna ignara (?) della 
propria ridicolaggine, ma al tempo stesso mossa da una passione genuina e sincera. Della prova di Meryl Streep – che fa il suo 
ingresso in scena nel Club Verdi come angelo ispiratore per lo Stephen Foster di Oh! Susanna – è ormai superfluo parlare, ma 
sarebbe ingiusto non sottolineare l’importanza delle performance di Hugh Grant – nel pieno di una maturità attoriale sempre più 
convincente – e di Simon Helberg (l’Howard Wolowitz della sit-com cult The Big Bang Theory), ben più che semplici sparring 
partner per la fantastica protagonista.               Valerio Sammarco – cinematografo.it         

 

La tensione su cui si regge il film è quella fra talento e passione: quanto quest'ultima può essere seguita con tanta cieca indifferenza 
per quel talento necessario a nobilitarla? Un dubbio giunge nella migliore scena del film, in cui Florence va a trovare il suo pianista 
(l'ottimo Simon Helberg, il Wolowitz di The Big Bang Theory) per portargli la loro unica incisione, ancora ascoltabile su youtube. Si 
mette a strimpellare un preludio di Chopin con una mano, la sinistra ha una malattia ai nervi che l'ha costretta da ragazza ad 
abbandonare il sogno di diventare pianista. In quel momento sembra togliere la maschera, dimostrare il suo orecchio per la musica 
che non può non riconoscere la sua pessima voce: che sia talento anche la dissimulazione con cui affronta la sua carriera 
amatoriale?  



Importa sempre meno che la sua voce corrisponda ai canoni, è uno dei meriti di Frears. La passione rende brutalmente sincera, a 
suo modo un capolavoro, l’esibizione alla Carnagie Hall per le truppe: un sogno che diventa realtà.  Mauro Donzelli – Comingsoon      

 
 

Tutto era g ià stato det to su Florence Foster  
Jenkins(…) Nel 2015 esce in sala Margueri te ,  
dramma ispirato al celebre soprano (senza voce)  
americano. Xavier Giannol i si prende qualche l iber tà 
col  modello or iginale ma è faci le r intracciare la sua 
stor ia sotto la maschera della f inzione e l ' ingenuità 
eccentr ica della superba Catherine Frot. Traslocata  
nella Parigi degl i  anni Venti e del le avanguardie,  
l 'autore francese r icaccia la tentazione d i cedere al la  
caricatura e piega i l  soggetto al la sua poetica:  
l 'ossessione per la metamorfosi ,  la  trasf igurazione, la  
disfunzione narcisist ica, la reinvenzione di  sé. 
Più fedele, l 'adattamento di Stephen Frears 
resti tuisce a l la  protagonista i l  suo quadro spazio-
temporale, la New York degli  anni Quaranta, recupera ai personaggi i  nomi di chi l i  ha ispirat i .(…) Divers i 
nelle intenzioni e nella  realizzazione, Marguerite  e Florence  condividono nel  t i to lo e nel lo svolgimento una 
donna che ha vissuto una vita fuor i norma inseguendo la sua incl inazione fatale, disastrosa e istr ionica per 
l 'arte l ir ica. Partendo da un personaggio reale e a dispetto della sua fantastica irrealtà, Frears si accende per 
l 'ossessione d i Florence e si espone a una comparazione, che pareggia con st i le . I l  regista br i tannico pesca 
nella sua f i lmograf ia e dice la sua su questa borghese grot tesca, depositar ia di  un'enorme for tuna, 
incredib i lmente resi l iente e tota lmente fol le. Come ma diversamente dal suo predecessore, Frears non si  
accontenta d i real izzare un biopic  e prosegue la r i f lessione che aveva già avviato con Lady Henderson 
presenta ,  dissertando di ar te e del ruolo che g iocano gl i  ar t is t i  (anche mediocr i)  nel la  società.  Una società 
ancora una volta stretta nella morsa del la guerra. La Grande Guerra ier i,  i l  secondo confl i t to mondia le oggi . 
L' imprenditr ice teatrale di  Judi Dench (Lady Henderson presenta)  e la chanteuse naïf di Meryl Streep 
(Florence)  sono convinte che l 'arte possa sostenere e ral legrare le truppe impegnate sul fronte.(…) 
Divert issement  sentimentale con una f ibra comica pronunciata e una lacr ima trat tenuta, Florence  si accorda 
con Meryl Streep, Hugh Grant, Simon Helberg, attor i impareggiabil i  e ant itesi di una donna investi ta  
totalmente dal suo desiderio, pr iva del loro dono ma la cui ingenuità e autentic ità ne definiva tut to lo charme. 
I l  motore, in  Margueri te  e  Florence ,  è la  f iducia .  La f iducia in qualcuno. Ma se i l  sostegno di Georges Dumont 
per Marguer ite Dumont è condizionato e affatto sincero, quel lo d i St . Cla ir  Bayfie ld per Florence è assoluto,  
indecifrabi le e sposta i l  baricentro del personaggio di Hugh Grant, che subl ima i l  r idicolo e converte la 
mediocrità in sent imento.  Risvegliata dal  suo sogno,  Florence Foster Jenkins morirà colpi ta a l cuore dai 
detrat tor i.  Perché non c 'è n iente che centr i  i l  cuore come i l  grande talento o l 'assoluta mancanza di talento.                                    
Marzia Gandolf i – Mymovies      

 

Il regista britannico sceglie i toni del grottesco e della comicità agro-dolce per restituire un'immagine della Jenkins che rimarrà 
scolpita a lungo negli occhi e nel cuore del pubblico: il film ne svela le infinite sfumature umane, che permettono al personaggio di 
conquistare un suo posto nel mondo evitando il rischio di fermarsi al livello del pupazzo macchiettistico.  
La narrazione scorre lieve per quasi due ore poggiando su una scrittura brillante dotata di ritmo, equilibrio, una giusta dose di 
humour e tenerezza. Una tenerezza infinita, la stessa di cui Florence è inconsapevole portatrice: una donna bambina che non ha 
mai smesso di farsi sconvolgere dalla vita, buffa, ingenua (chissà quanto, poi) e strenua sostenitrice dei propri sogni (…).  
Un'eroina romantica, l'ultima delle sognatrici, aiutata certo anche dai propri soldi, la cui rocambolesca quanto assurda carriera 
diventa grazie al film di Frears una rappresentazione singolare del potere delle illusioni e dei sogni. È una donna bizzarra e 
malinconica la Florence di Meryl Streep, assurda ma estremamente vera grazie a quel piglio unico, personale, magico con cui 
l'attrice americana, espressione di oltre 40 anni di cinema, riesce ancora una volta a dare prova della sua ecletticità. Non c'è 
personaggio a cui non abbia reso giustizia e Florence non fa eccezione: ha imparato a conoscerla, l'ha amata, per lei ha preso 
lezioni di canto per piegare la voce a storture che non le appartengono e l'ha difesa una volta messa in scena.     A fare da splendidi 
comprimari Simon Helberg, nei panni del musicista Cosme McMoon che la accompagnava al piano durante quelle devastanti 
esibizioni, e Hugh Grant nelle vesti del marito, uomo di immensa "fedeltà e coraggio" che per venticinque anni si sarebbe 
devotamente impegnato a tener lontano "schernitori e sbeffeggiatori", attore medio amante di Shakespeare, ma libero dalla "tirannia 
dell'ambizione".                                                                                                                               Elisabetta Bartucca – Movieplayer    

 

Al fianco di una strabordante Streep,(…)un sorprendente Hugh 
Grant. Invecchiato e dedito marito, il 56enne attore britannico si è 
forse concesso la sua più riuscita prova d'attore in oltre 30 anni 
di carriera, dando forza e credibilità ad un uomo che mente 
spudoratamente per amore. Un uomo votato alla felicità di 
questa donna dall'ugola orrenda ma dal cuore d'oro, talmente 
ingenua da suscitare affetto e rispetto nei confronti di chiunque. 
(…)Impronosticabile e sorprendente l'alchimia tra i due attori, per 
un rapporto di coppia che nel finale prende la strada del 
malinconico sentimentale. Ridicoli eppure commoventi, 
grotteschi ma anche genuinamente amabili, Florence e Bayfield 
si sono trovati. Attore fallito e squattrinato lui, malata e con un 
disastroso divorzio alle spalle lei. Apparentemente un matrimonio 

di pura facciata e di reciproco interesse, se non fosse che dietro quelle nozze sessualmente mai consumate si celi il vero amore, 
venato di passione per l'arte.                                                                                                         Federico Boni - cineblog 


